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Caltagirone : 
la Procura 
è sotto accusa 
Per lt fuga del CalUglront le questura rimbalza le 
accuse alla Procura: Il Pm Plerro avrebbe dato II 
nulla otti per la restituitone del passaporti. Nella 
foto; Gaetano • Francesco Caltagirone. A PAG. 5 
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Alla vigilia del congresso 

Più forti 
le spinte 
di destra 
nella DC 

Ricatti 
e 
paura 

C'è «tato doiiirnira ti" M"-
ro e pi ciprio appello alla di-

' sohl)odirii7a i i \ i l e «lei ceti 
medio-alti da parie del gior­
nale sorialdciuocr.itico (firma­
tario un recentissimo transfu­
ga dal PSI) . Presa a pretesto 
la ricevuta fiscale dei risto­
ranti, si teorizza che, se lo 
Stato pretende di far passare 
le tasse, l'Italia si trasforma 
da paese libero in paese auto­
ritario e, dunque, la rivolta 
fiscale a diventa un nhhlìgo 
c/i sopravvivenza ». Inoltre, il 
proposito dei sindacali di bat­
tersi conlro l'evasione va in­
tero come L> trasforma/ione 
dei sindacati stessi in delatori 
(oggi fiscali, domani politici). 

\a turalmenle la rivolta fisca­
le non deve riguardare operai, 
salariati agricoli, impiccati, 
insegnanti, funzionari e altre 
categorie dipendenti, ai quali 
«pelta soltanto di pacare per 
tutti, ma classi medie, agri­
coltori, artigiani e piccoli in­
dustriali. 

Non solleveremo questioni 
cosiitii7Ìonali (basterebbe evo­
care eli articoli 11 e. a3 della 
Costituzione per bollare rome 
r \ rr - i \ o l'appello socialdemo-
rralico), né questioni morali 
trattandosi del partito di Ta­
na-si. Ci intere-sa qui l'aspet­
to poliliro-sociale. I n simile 
appello nini nasce a caso ma 
dall'idea che alla crisi del­
l'intervento economico pub­
blico ili stampo nco-capitali-
«•tiro deve siicccilere la guer­
ra dei corporati* i-mi. ma che 
sia una guerra a risultato pre­
determinato: tale cioè da rom­
pere le o--a ai «iinl.ic.ili e 
alle forze prozre-sive e da as­
sicurare la vittoria al blocco 
'oriate dominante. Qui siamo 
ben al di là del compromesso 
dega-periano con il « quarto 
parlilo ». La dittatura desìi e-
vasori è la line non solo dello 
r Male a—i-ten/i.ile » ma dcl-
!n Malo: liuti solo del governo 
<!f!l i'i nnomi.i ma dell ordine 
rleinui r ilico. Il P^DI piopone 
-C'imliremciitc un nuovo di-
• pi>li-mii: quello ilei prepo­
tenti r dei ricattatori. Pi fron­
te a qiii--to. nuche i più con­
vitili J i 111 - r i -1 i fanno la figu­
ra ili -.luminili. 

I ' in! ié qui'-la libidine di 
rr-l.iin.i/ione? C'è — coufe--
satn — un intento elcttnrali-
'tiro. la vocli.i pazza di carpi­
re alla DC (e al \ I H ) le fran­
ge più creile, qualiinqui-le e 
anlicniiiuni-le C'è. in fondo. 
un bi-ozno ili coerenza: es-
«ere reazionari nei rapporti 
«ociali ro-i come sj è anti­
comunisti nei rapporti politi­
ci e belliri-li nei rapporti 
internazionali. 

Padroni - imo i! P->DI di 
«celliere la sua strada. Onci 
rhe è in-oppnrlabile (per il 
p a c e e non -n\n por la =ini-
-tra) è che una -iniile pattu­
glia eli * tan.i--i.ini » pn«.i 
ziiiocarr il -no ricatto — sul 
sovrrno. sulle - l e « e pro-pel-
live democi.itirhc — crazie al­
l'udienza. alla preferenza, al 
rimili rhe ^li rirunosre la DL. 
F.--a appare os-essionat.i di 
nein r--ric -cavalcata a «le­
sici. Co-i il -uo « no * al 
inverno di unilà deniorratira 
.i--iime rinrqiiivorahilc - i :ni-
ficito di un « -i » .iH'.ivven­
tura con-ervatrice di Pietro 
I on;n. K l'affermazione che 
non e-i-terehbero « le condi­
zioni politiche » «li nn incon­
tro di zov crini rol PCI non è 
che un eiifcmi-mo ipocrilo 
per na-rondere la paura — e 
la parola gin-la — di dover 
andare conlro i «icnori «Iella 
di-obbedienza fi-cale (e di 
lolle le altre «li-obbedienze 
*er-o gli imperativi del risa­
namento e «lei rinnovamento 
del p a c e ) . Finché la DC *arà 
schiava di que-la paura, è inu­
tile. è fal-o. parlare di « con­
fronto n. Con chi':' Noi stia­
mo dall'altra parte, insieme 
ai tnriali-ti — crediamo — 
su que-tc questioni di io-
Manza. 

ROMA — La preparazione 
del congresso nazionale de 
mocristiano va avanti in modo 
tortuoso, ma non del tutto 
indecifrabile. Qualcosa emer­
ge, anche in mezzo alle bru­
me di un dibattito cifrato, 
perché dietro le pregiudiziali 
e i veti nei confronti dei co­
munisti (pur diversamente. 
modulati e motivati da cor­
rente a corrente) vi sono fat­
ti e realtà ben precisi. 

Perché i dorotei — forza 
che sta al centro dello schie­
ramento democristiano — so­
no arrivati alla conclusione 
che i! confronto con t comu­
nisti deve proseguire, ma 
che un governo di unità con 
la partecipazione comunista è 
oggi impossibile? La risposta 
che dà uno dei capi della cor-

C. f . 
(Segue in penultima) 

Kennedy battuto di nuovo nelle primarie 
ma si confermano i contrasti con l'Europa 

E' forte la linea Carter ? 
La vittoria del presidente nelle primarie del Maine non è stata larghissima - Ha 
dato però l'immagine di una scelta pagante a livello elettorale - Intanto al Di­
partimento di Stato volano parole grosse per il «tradimento» della Francia 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON - Al Dipar­
timento di Stato volano paro­
le grosse contro il t fradi-
mcnto » della Francia, vale a 
dire contro il rifiuto di Gi-
scard di far partecipare il 
suo ministro degli esteri alla 
riunione che si sarebbe dovu­
ta tenere a Bonn il 20 di 
febbraio per concordare una 
risposta comune all'URSS 
nella eventualità che le sue 
truppe non vengano ritirate 
per quella data dall'Afghani­
stan. 

Ma a Washington nessuno 
si lascia prendere al gioco 
di una tutt'altro che insolita 
schermaglia tra Francia e 
Stati Uniti. Tutti si rendono 
conto in efiett1 che *i tratta 

di qualcosa di molto più im­
portante. Si tratta della con­
troprova del fatto che gli • 

Stati Uniti, come non hanno 
potuto gestire la distensione 
per conto di tutto l'Occiden­
te, cosi non riescono a gesti­
re la guerra fredda trasci­
nandosi dietro tutto l'Occi­
dente. Le lunghe e infruttuo­
se trattative sul disarmo so­
no la prora della prima fac­
cia della medaglia. La rispo­
sta all'invasione dell'Afgha­
nistan è la prora della se­
conda. Il disarmo era ed è 
un « affare » comune all'Oc­
cidente. Ma gli interessi del­
l'Europa da una parte e del­
l'America dall'altra diverge­
vano e divergono. E così si è 
creato uno spazio per l'azio­
ne diplomatica sovietica che 
ha agito ed agisce in nome 
della propria concezione stra­
tegica. Risultato: accordi 
scarsi e inefficaci. Anche la 
invasione dell'Afghanistan è 
un i affare » comune. E' stata 

Cresce l'ansia per il presidente jugoslavo 

Tito più grave: colpito anche 
da complicazioni cardiache 

Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — Tito è molto 
g ra \e . L'n bollettino medico, 
diramato alle 20 di ieri sera, 
dice testualmente: < Lo stato 
di salute del presidente Tito 
continua a presentare diffi­
coltà per il cattivo funziona­
mento dei reni. Le misure te­
rapeutiche decise e applicate 
sul paziente incontrano diffi­
coltà a causa di certi segni 
di debolezza manifestati dal 
cuore. Sono state prese le 
necessarie misure *. 

Le speranze che. por tutta 
la giornata, erano state ali­
mentate dalla tranquilla at­

mosfera di Belgrado, e dalle 
notizie fornite in via ufficio­
sa, sembrano, dunque, cadu­
te. Alle complicazioni renali, 
si aggiunge la crisi cardiaca. 
Quella che poteva apparire. 
a prima vista, una complica­
zione non auspicata, ma co­
munque preventivata dai me­
dici. si manifèsta, ora. in tut­
ta la sua gravità. La notizia è 
giunta rome un fulmine a ciel 
sereno al centro stampa di 
Belgrado. 

L'anziano precidente aveva 
«hvilorditn tutti, in occasione 
delle precedenti operazioni. 
A 87 anni ave\a subito — 
come è m»to — due inter-

\ent ' chirurgici, di cui uno 
p«-r amputazione di una gam­
ba. Nell'immediato decorso 
post operatorio, vi erano sta­
te complicazioni polmonari, 
due leggere crisi cardiache: 
eppure. Tito aveva vinto la 
sua battaglia. Ricordiamo la 
sua foto pubblicata dai gior­
nali di tutto il mondo: sorri­
dente. con i due figli ac­
canto. seduto su una poltrona 
nella stanza del grande cen­
tro clinico di Lubiana. 

Da parte nostra possiamo 
rilevare due co.se: domenica. 

Silvio Trevisani 
(Segue in penultima) 

A Longo la cittadinanza onoraria di Genzano 

ROMA — Genzano, i l comune più rosso dei Castell i Romani , ha confer i to ier i sera al com­
pagno Luig i Longo. presidente del PC I , la c i t tadinanza onoraria nel corso di una semplice 
e affettuosa cer imonia. Erano presenti i l compagno Enrico Berl inguer a i l presidente della 
Camera Nilde Jo t t i . A PAGINA 2 | 

condannata quasi con le stes­
se parole da tutte le capitali 
del mondo atlantico. Ma 
quando si è trattato di ela­
borare una risposta comune 
— dalle linee di credito al 
boicottaggio delle Olimpiadi 
— le pressioni del Diparti­
mento di Stato e della Casa 
Bianca hanno prodotto risul­
tati tutt'altro che vistosi. 

E ancora oggi — a nove 
giorni dalla data fissata ar­
bitrariamente dagli america­
ni per un ritiro almeno par­
ziale delle truppe sovietiche 
— non vi è il minimo segno 

che Washington, Parigi e Bonn 
agiranno di comune accordo. 
Lo si era visto anche nella 
faccenda degli ostaggi. All'i­
nizio l'intero mondo atlantico 
aveva condannato con vee­
menza l'incredibile atto di 
pirateria compiuto dai segua­
ci dello ayatollah. Ma oggi, a 
più di cento giorni di prigio­
nia del personale dell'Amba­
sciata americana, ne la Fran­
cia. uè la Germania, né il 
Giappone né altri hanno ri­
dotto di un barile le loro 
importazioni di petrolio dal­
l'Iran né hanno applicato la 
minima misura di sanzioni e-
conomiche. Gli stessi Stati 
Uniti hanno finito con il ri­
nunciarvi nell'attesa snervan­
te di un segnale positivo da 
Teheran. 

Ma vi è anche di più. Il 
Washington Post di ieri 
pubblica una dettagliata anali­
si di carattere militare della 
situazione nel Golfo Persico e 
da essa risulta che se si do­
vesse arrivare ad uno scontro 
tra Stati Uniti e Unione So­
vietica Washington non po­
trebbe contare su una parte­
cipazione efficace degli alleati 
europei. Non ha detto Carter 
che il Golfo Persico è e zona 
vitale > per gli Stati Uniti? 
Ha consultato qualcuno pri­
ma di proclamarlo? E dun­
que se la sbrighi da solo, — 
sembra essere la^ risposta di 
molti paesi. Naturalmente 
non è detto che nel caso la 
ipotesi estrema di uno scon­
tro. sia mire limitato, doves­
se verificarsi, le cose an­
drebbero a questa maniera. 

Ma questo ed altri episodi 
stanno tuttavia ad indicare 
che oggi come oggi è difficile 
per gli Stati Uniti gestire la 
guprra fredda conciliando al 
tempo stesso gli interessi di 
tutto l'occidente. C'è un mo­
tivo di fondo, da tutti ri­
chiamato. Per quanto sia la 
Francia che la Germania di 
Bonn, come del resto altri 
paesi, abbiano risto e vedano 
nella invasione sovietica del­
l'Afghanistan min minaccia 
alla pace e si interroghino sul­
le reali intenzioni sovietiche 
anche in altre aree — e tutti 
pensano alla Jugoslavia — 
rimane il fatto che la rottura 
con Mosca avrebbe conse­
guenze assai più pesanti per 
i paesi europe'' che per gli 
Stati Uniti d'America. Di qui 
— accanto alla condanna — 
la sollecitazione all'URSS di 
un segnale positivo che nei 
giorni scorsi sembrava esser-

Alberto Jacoviello 
(Segue in penultima) 

Gromiko incontra 
i dirigenti indiani 

MOSCA — I! ministro degli esteri sovietico Andrei Gro­
miko è giunto ieri a Nuova Delhi, per la preannunciata « vi­
sita amichevole » in India. Una visita che assume un im­
portante significato diplomatico, alla luce del ruolo di me­
diazione che il governo indiano ha cercato fin qui di gio­
care nella crisi dell'Afghanistan. Indirà Gandhi non ha na­
scosto. fin dall'inizio, la preoccupazione per la minaccia di 
un massiccio riarmo del Pakistan, nel quadro della « rispo 
sta ? americana all'invasione sovietica dell'Afghanistan. Di 
qui. lo sfondo diplomatico del governo di Nuova Delhi, di 
cui si è avuto un segno importante con la recente visita 
del presidente francese Giscard d'Estaing in India, e con 
le posizioni comuni espresse in questa occasione, dai due 
governi sulla necessità di trovare uno sbocco pacifico alla 
crisi. La visita di Gromiko. che inizia oggi i suoi colloqui 
con il premier indiano, è un altro importante passo nella 
ricerca di riannodare le fila del dialogo internazionale. 

Una lunga lettera 
di Schmidt a Breznev 

RONN — La Germania federale insiste sulla sua linea 
di operare per un allentamento della tensione. Ieri si è 
avuta notizia che il cancelliere Schmidt ha inviato una 
lunga lettera al leader sovietico Breznev esprimendo la 
sua preoccupazione per un allargamento delle tensioni tra 
est ed ovest dopo l'intervento sovietico in Afghanistan. 
La lettera è stata consegnata mercoledì scorso a Gromi­
ko dall'ambasciatore di Bonn a Mosca. Nella lettera, se­
condo alcune anticipazioni, si parlerebbe di nuovo di una 
possibile visita del cancelliere a Mosca, e della volontà 
tedesca di riaffermare la propria disponibilità al collo­
quio. Inoltre. Schmidt farebbe riferimento, alludendo allo 
stallo dei contatti est-ovest, all'assenza di contatti tra 
il presidente americano Carter e lo stesso leader sovietico 
Breznev. 

Gardner in Italia 
chiama a raccolta 

MILANO — L'ambasciatore degli Stati Uniti in Italia, Ri­
chard Gardner, ha ieri pronunciato un breve discorso al 
Circolo delia stampa di Milano. la cui chiave di lettura 
risiedeva, contro ogni tradizione della retorica politica. 
nell'ultima frase: « Gli Stati Uniti hanno il diritto di aspet­
tarsi dai loro alleati europei la disponibilità ad accettare 
la responsabilità, non meno che i benefici, dell'Alleanza 
Atlantica, il che significa un'equa ripartizione degli oneri 
della comune difesa e il fermo proposito di far pagare al­
l'Unione Sovietica un prezzo politico ed economico per la 
sua aggressione. Mantenere con i paesi aggressori le rela­
zioni consuete non può che incoraggiare ulteriori aggres­
sioni. Ciò è stato vero per gli aggressori fascisti di ieri, ed 
è vero per'gli aggressori comunisti di oggi>. 

La prudenza diplomatica, che aveva consigliato a Gar­
dner di riconoscere agli alleati europei € il diritto di aspet­
tarsi dagli Stati Uniti una risposta alla sfida sovietica che 
sia coerente ed equilibrata >, ha perduto cosi molto del suo 
smaltc. La definizione della situazione internazionale nella 
quale l'Alleanza Atlantica si trova ad agire è stata infatti 
tale da lasciare ben poche vie d'uscita: l'Unione Sovietica 
— che con singolare mancanza di memoria storica e di 
senso della realtà l 'ambasciatore americano ha definito 
i la sola potenza imperialista * del mondo odierno — si pro­
pone di dividere l'Europa dagli Stati Uniti. Di conseguenza. 
chiunque e nell'attuale pericolosa situazione internazionale 
chieda che l'Europa occidentale si dissoci dagli Stati Uniti, 
o che gli Stati Uniti si dissocino dall'Europa Occidentale, 
fa chiaramente gli interessi dell'Unione Sovietica, anche se 
tale non è il suo desiderio >. 

Questa sortita dell'ambasciatore Gardner non poteva 
essere accolta positivamente, tanto smaccato è apparso il 
suo significato di esplicita pressione politica e di brusco 
richiamo ad una linea che non è certo destinata a corri­
spondere agli interessi dell'Italia e — se ci è permesso 
il dubbio - neanche a quelli dell'America. 

Gardner ha colto l'occasione per confermare che il pre­
sidente Carter verrà in Jtalia. per il vertice economico di 
Venezia, e si fermerà a Roma il 20 e il 21 giugno. 

Togliatti dette una defini­
zione di questo giornale che 
resto celebre: l'Unita e la po­
litica del partito che si fa quo­
tidiana. Non solo dunque la 
sua traduzione giorno per gior­
no ma anche il suo adattarsi 
alle novità, il suo interpretarle. 
il suo misurarsi in avanscoper­
ta con gli altri e con i vostri. 
La formula va sempre bene. La 
data anniversaria di oggi — 
il primo numero usci appunto 
il 12 febbraio del 1924 — allen­
ta qualcosa di più di un'occa­
sione celebrativa proprio per 
l'interesse vivo, sentimentale e 
politico, che i comunisti mo 
strano in queste settimane par­
tecipando di slancio alla gara 
di sottoscrizione, per lammo 
dernamento del loro giornale. 

Il titolo fu pensato da Gram 
sci: significava unità di Nord 
e Sud (si trattava anche del 
primo giornale non regionale 
ma nazionale del partito). 
l'unità di operai e di contadini. 
e non meno, poiché sanciva la 

Quel primo articolo 
di Gramsci sull'Unità 

confluenza dei socialisti « ter-
ziniernazionalisti > con i comu­
nisti già divenuti tali dal con­
gresso di Livorno di tre anni 
prima, strumento per l'unita. 
la ricomposizione unitaria, del 
movimento operaio italiano. 
Non tentiamo neppure una 
corsa attraverso i successivi 
ctnquantasei anni: in fondo la 
stanno facendo molto più elo­
quentemente i sottoscrittori 
del 1980. dove i biglietti che ai-
compagnano i soldi, e spesso 
anche solo le firme, sono come 
altrettante bandierine datate. 
dalla generazione dei fondato 
ri dell'Urlila (e Alfonso Leo-
netti e Camilla Ravera e Lui­
gi Longo e Umberto Terracini) 
a quella di coloro che la dif­
fusero, clandestina ma sempre 

presente, nel ventennio della 
dittatura quando averne in ta­
sca una copia significava ri­
schiare la galera, dalla genera­
zione dei redattori e degli 
* Amici dell'Unità » del dopo li­
berazione alle leve dei quaran­
tenni, dei trentenni, dei ven­
tenni, il cui appuntamento con 
il giornale è stato sempre il pri­
mo. mattutino, spontaneo, ap 
puntamento con t il mondo 
grande e terribile > (come dice­
va il fondatore del giornale). 
con una realtà di bisogni, di 
lotte, di speranze, a colori con 
trastati e in bianco e nero. 

Un giornale di parte e un 
giornale di massa, popolare. 
a grande diffusione, nelle cui 
pagine si scrive di politica e 
di sport, di cultura e di pro­

blemi sindacali, di cinema e di 
cronaca nera. Nella storia del 
giornalismo italiano, e non so­
lo di quello italiano. l'Unità re­
sta un caso singolare: quello 
di rappresentare» l'opinione e 
l'informazione di un partito 
ma di fornire altrettanto ade­
guatamente un servizio civile 
per un pubblico vasto, che 
esprime richieste e interessi as­
sai più diffusi di quelli espressi 
da una esigenza di orientamen­
to politico nel senso stretto del 
la parola. 

Solo se teniamo a mente que­
sto tratto decisivo capiamo 
quel che significhi il vero e 
proprio coro che sale dai let­
tori i quali rivendicano un gior­
nale che sia più semplice, chia­
ro, comprensibile nella sua 

scrittura, più moderno e fun­
zionale nella sua fattura. 
L'Unità è vissuta e vive solo 
per questa intima impronta: 
che i lettori la sentono come 
una creatura loro, di tutti ma 
anche di ciascuno, fatta insie­
me. rafforzata ma anche di­
scussa tra i compagni e i cit­
tadini. Ricordiamoci anche do­
po questa sottoscrizione com-
7ìiovcnte. che radici tanto te­
naci possono dare nuovi frut­
ti copiosi. Ricordiamoci di par­
lare dr/rUnità durante i pros­
simi appuntamenti di lotta, du­
rante le feste della prossima 
estate. Il primo articolo che 
Antonio Gramsci scrisse su 
l'Unità finiva così: « Bisogna 
discutere e far discutere. Le no­
stre colonne hanno anche e 
specialmente questo scopo». 

Paolo Spriano 
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Chi sa 
deve parlare 
senza paura 

L'impatto con la violenza 
terroristica in queste prime 
set t imane del 1980 è stato 
duro e al larmante. Milano, 
Genova, Torino, Porto Mar-
ghera, Roma: 11 agguati 
mortali contro agenti di po­
lizia, carabinieri , dirigenti 
di industria, contro un lavo­
ratore addetto alla sorve­
g l i a l a : ed ultimo il piom­
bo di Prima linea che ha 
messo a tacere, per dare un 
sinistro avvert imento di 
stampo mafioso, un presun­
to « delatore », responsabile 
di volersi t i rar fuori dai cir­
cuiti eversivi. In più l'assas­
sinio dell 'on. Mattarella. pre­
sidente della Giunta sicilia­
na. LTn assassinio la cui con­
creta macchinazione resta 
ancora oscura ma del quale 
è esplicito il significato po­
litico. 

Ma allora il parti to arma­
to si consolida, è in grado 
di lanciare sfide sempre più 
pesanti, di avanzare colpo 
su colpo nella realizzazione 
del suo disegno di rot tura 
del regime democratico? 

Penso che la risposta deb­
ba essere negativa. Per quan­
to gravi siano i prezzi che 
sj continuano a pagare — 
né c'è da farsi illusioni per 
l ' immediato futuro — il 
part i to armato appare in dif­
ficoltà. Per la pr ima volta 
emergono i segni di una ri­
sposta dello Stato democra­
tico che non è più soltanto 
di contenimento, di affan­
nosa resistenza, ma che in­
comincia ad avere i caratte­
ri di una risposta offensiva. 

Qualcuno, commentando 1' 
aper tura , il 21 dicembre 
scorso, delle nuove inchie­
ste giudiziarie, scriveva che 
Calogero non era più solo. 
Oggi si può. credo, andare 
oltre: non soltanto quel giu­
dice non è più solo, ma la 
solitudine comincia ad in­
combere sulla tesi del cosid­
detto « processo alle idee » 
che è stata — di fatto — un 
punto preoccupante di coa­
gulo di uno schieramento 
cul turale e politico di una 
certa ampiezza. E non dob­
biamo nasconderci che sia­
mo andati vicino all ' intento 
eversivo di r ibal tare le re­
sponsabilità mettendo sotto 
accusa i cosiddetti « respon­
sabili del blitz del 7 aprile ». 

Io non voglio affatto in­
fierire. Ma sarebbe un buon 
servizio dimenticare proprio 
tutto? Non lo credo. Non è 
una rivalsa, è una necessità 
oggettiva se si vuole riflet­
tere responsabilmente sulle 
gravi conseguenze che sareb­
bero derivate dall 'affermar-
si di cer te tesi. Proviamo a 
r icordarne qualcuna: l'in­
chiesta padovana presentata 
— sta pure con qualche va­
rietà di sfumature e di pru­
denza — come una torbida 
operazione politica per col­
pire gli oppositori del « pat­
to di regime DC-PCI »: Ne­
gri e gli altri , accreditati 
come puri teorici, studiosi 
del fenomeno della « nuova 
spontaneità » (in aristocrati­
co orrore verso armi e rapi­
ne, « s te l larmente distanti » 
da Br e s imil i ) : la sdegnata 
campagna contro la richie­
sta di estradizione della 
eoppia Piperno-Pace: la pron­
ta sensibilità di non pochi 
alla proposta di amnistia per 
i cosiddetti « prigionieri po­
litici »: l'impazienza verso i 
tempi dell ' istruttoria da par­
te di certi sedicenti garanti­
sti che reclamavano un pro­
cesso in quat t ro e quattr 'ot-
to per chiudere definitiva­
mente lo spiacevole caso. 

Ebbene — chiediamocelo 
tutt i — dove saremmo oggi 
se questa linea avesse pre­
valso? 

Per fortuna l 'area — ripe­
to assai composita — che ne­
gli scorsi mesi ha orbitato 
at torno a questi orientamen­
ti. oggi è scossa e turbata 
di fronte ai fatti nuovi. Evi­
dentemente molte riserve e 
obiezioni erano alimentate 
anche dalla ignoranza dei 
fatti o da una superficiale 
riflessione su di essi. La buo­
na fede di tante persone è 
per me fuori discussione. 
Adesso la riflessione si è ar­
ricchita e passa at t raverso 
it inerari diversi: esplicite 
autocrit iche: impegno a ri­
pensare cr ì t icamente al di 
fuori di schemi e apriorismi 
la \ icenda di questo decen­
nio per contribuire a com­
prendere i « passaggi > at­
traverso cui ha potuto pren­
dere consistenza il part i to 
armato. E dico questo sapen­
do bene che c'è anche chi 
cerca di r idimensionare la 
graviti dei fatti emersi ridu­

cendo tutto alla necessità di 
« storicizzare » (il bello è che 
si tratta, per lo più, di anti­
storici). E c'è anche chi gri­
da che si vuol mettere « sot­
to processo » il '68. Ma chi 
lo mette, in realtà, sotto ac­
cusa? Noi no di certo. Nes­
suno come il PCI ha lavora­
to — certo con limiti ed er­
rori — perchè quanto di po­
sitivo vi è stato nelle espe­
rienze del '68, si incontrasse 
utilmente con la tradizione 
storica del movimento ope­
raio. Dovrebbe dire qualco­
sa il grande numero di diri­
genti che nel PCI (e anche, 
nell ' insieme del movimento 
operaio e democratico) pro­
vengono da quelle esperien­
ze crit icamente ripensate. So­
no altri che » criminalizza­
no » il '68. E' stato letto V 
ennesimo scritto di Piperno 
pubblicato proprio in questi 
giorni su Loffa Continua? 
Anche lui « storicizza » a 
modo suo. Lo fa lanciando 
una chiamata di correo ver-

Ugo Pecchiolì 
(Segue in penultima) 

né sfumati 
né minacciosi 

TTNA delle poche cose 
^ (l'unica, forse, in que­
sti tempi in cui si fanno 
sempre più rare le occa­
sioni liete, per non dire 
che sono ormai cessate 
del tutto) una delle po­
che cose, dicevamo, che 
ancora ci divertono è l'uso 
ostinato col quale t no­
stri avversari tentano di 
applicare anche ai diri­
genti comunisti il qualifi­
cativo « sfumato ». Esso si 
adatta perfettamente agli 
uomini degli altri partiti 
e specialmente ai demo­
cristiani: Bodrato, in cer­
te sue dichiarazioni, è 
stato più « sfumato » di 
Granelli. Piccoli è sempre 
più «sfumato» di Bisa-
glia. Galloni, poi, è il più 
« sfumato » di tutti: ab­
biamo scritto altra volta 
che studia da Moro. E via 
sfumando. Lo stesso, sup­
pergiù, accade con i re­
pubblicani, con i sociali­
sti e con gli altri: una 
sfumeria generale, in cui 
ognuno intende dire un 
po' meno o un po' più del 
suo compagno di partito, 
con la conseguenza che, 
tutto sommato, alla fine 
riesce quasi impossibile 
capire qualche cosa di 
preciso. 

Piacerebbe tanto a chi 
ci avversa fare lo stesso 
giuoco con i comunisti, e 
bisogna dire che ogni vol­
ta ci prova. Chiaromonte 
questa volta è stato un 
po' più « sfumato », Napo­
litano ha <r sfumato » an­
che lui, Macaluso «sfu­
mando» il concetto già 
espresso... Ma quando poi 
si va a leggere ciò che 
l'uno o l'altro, o Taltro an­
cora, hanno scritto o det­
to. ci si accorge che nes­
suno di costoro intendeva 
sfumare nulla e che nepj-
pure gli altri comunisti, 
accidenti, hanno «sfuma­
to» alcunché. Allora i no­
stri avversari si infuria­
no e scrivono che i comu­
nisti a minacciano ». «E 
se non si vorrà questa so­
luzione — aggiunge poi 
con tono minaccioso Fora­
tore — noi ne trarremo le 
dovute conseguenze-^. Se 
Voratore è un comunista, 
questo viene definito e mi­
nacciare T>. 

Pensavamo a queste cose 
osservando ieri sui giorna­
li il tono, più ancora che 
le parole, col quale è stato 
riferito il discorso di En­
rico Berlinguer a Rimini. 
Dite la veiità. Colleghi 
della stampa, dal «Cor­
riere » al « Geniale ». dal 
«Carlino» a «Stampa Se­
ra*. speravate che «sfu­
masse». eh'' Vi sarebbe 
piaciuto uno di quei di­
scorsi alla besciamella, in 
cui non si capisce mai con 
chiarezza se sotto la salsa 
bianca, siano broccoletti o 
finocchi, fagiolini o indi­
via. Ma non c'è stato nien­
te da fare. A due giorni 
di distanza dal Congresso 
della DC forse tutti avreb­
bero ceduto alla tentazio­
ne di «sfumare». Una 
bflla sfumata che desse 
respiro e tempo, che of­
frisse maoari roccasione 
di un T>ìecolis*imo rinvio, 
mezz'ara, venti minuti. 
Un'ulttma sìoaretta. Nien­
te: o al governo o aTTop-
posìzione. Come si fa a 
rirere con un partito che 
si presenta sempre con la 
stessa faccia'* 

Fortebraeclo 
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